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Abstract 

 
L’articolo presenta i risultati del progetto PRIN Mapping Chivalry, dedicati allo studio e alla valorizzazione 

del romanzo cavalleresco spagnolo e delle sue traduzioni e continuazioni italiane tra Rinascimento e 
modernità, attraverso strumenti digitali avanzati (banche dati, edizioni critiche interattive, HTR, intero-

perabilità FAIR). In particolare, la ricerca del Progetto Mambrino rende accessibile un vasto corpus spesso 
trascurato di romanzi del Cinquecento italiano, pubblicato a Venezia dallo stampatore Michele Tramez-

zino in collaborazione con lo scrittore Mambrino Roseo, contribuendo alla storia del romanzo europeo, 
alle esperienze di digital humanities e al dibattito contemporaneo sulla narrativa e la finzione.  

Parole chiave: libros de caballerías, Mapping Chivalry, Progetto Mambrino, Digital Humanities, romanzo  
 

 
The article presents the results of the PRIN Mapping Chivalry project, dedicated to the study and pro-

motion of Spanish chivalric novels and their Italian translations and continuations between the Renais-
sance and modernity, through advanced digital tools (databases, interactive critical editions, HTR, FAIR 

interoperability). The Mambrino Project makes accessible a vast and often overlooked corpus of 16th-cen-
tury Italian novels, published in Venice by the printer Michele Tramezzino in collaboration with the 

author Mambrino Roseo, contributing to the history of European literature, digital humanities and the 
contemporary debate on narrative and fiction.  

Keywords: Romances of chivalry, Mapping Chivalry, Progetto Mambrino, Digital Humanities, romance/novel 
 

 
 
 

§ 
 
 
 
 
 

https://doi.org/10.13136/2284-2667/1726


Historias Fingidas, Número Especial 3 (2025) – Monográfica 

6 

 

Mapping Chivalry. Presentazione 
 
Il titolo del progetto PRIN 2017, Mapping chivalry, fa tremare i polsi. 

L’idea di tracciare una mappa della cavalleria, pur limitata alla letteratura 
spagnola, appare subito eccessivamente ambiziosa: la mappa è smisurata, 
l’immagine troppo vasta e indefinita, l’intenzione temeraria.  

Tuttavia, fin dall’inizio, dentro al titolo iconico e iperbolico, c'era so-
stanza. C’erano gli interessi di ricerca e le esperienze pluriennali di molti 
ispanisti che hanno accettato con entusiasmo e fiducia questa scommessa; 
alcuni giovani e pieni di speranze e di energia, altri esperti e capaci di ap-
portare le proprie competenze ad una indagine comune, per quanto sfac-
cettata. La mappa non è omogenea, ogni gruppo ha sviluppato la sua linea 
e l’immagine complessiva che ne risulta non è simile alla carta tracciata da 
un esperto geografo, ma a uno scatto di Google Earth su un immenso 
terreno scarsamente popolato e coltivato. Immaginiamo carovane di mer-
canti che convergono in una piazza dove i loro prodotti vengono esposti 
al pubblico. La piazza di Mapping chivalry è una piattaforma digitale, dove 
non si espongono merci, ma oggetti di ricerca, opere letterarie antiche e 
moderne in edizioni critiche, corredate da schede bibliografiche, metadati 
ordinati in database, finalmente ricercabili in modo interattivo.  

All’origine di tutto questo sta il genere letterario dei libros de cavallerías: 
in principio fu l’Amadís de Gaula, a cui seguì a ruota il Palmerín de Olivia. Un 
lettore speciale, don Chisciotte, ne andava letteralmente pazzo. La valanga 
letteraria che ne derivò arriva fino ai nostri giorni.  

 
Nel convegno Dialoghi cavallereschi abbiamo presentato i risultati del 

progetto PRIN 2017 Mapping Chivalry. Spanish Romances of chivalry from Re-
naissance to XXI century: a Digital approach (Prot. 2017JA5XAR), uno studio 
sulla letteratura cavalleresca spagnola dal suo emergere nel Rinascimento 
fino all’età contemporanea1.  

 
1 Questo articolo fa parte delle pubblicazioni del Progetto Mambrino «Gruppo di Ricerca sul Romanzo 

Cavalleresco Spagnolo», del progetto PRIN 2017 Mapping Chivalry: Spanish Romances of Chivalry 
from Renaissance to 21st Century. A digital approach e del Progetto di Eccellenza Inclusive Humanities 

(2023-2027) del Dipartimento di Lingue e Letterature Straniere dell’Università di Verona. 
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Il romanzo cavalleresco del Rinascimento è uno dei generi letterari 
più ricchi e inesplorati del Secolo d’Oro spagnolo, genere che ebbe un 
enorme successo e si diffuse in Europa e America, superando barriere lin-
guistiche e nazionali e producendo i primi best seller globali dell’età mo-
derna. Il genere gettò le basi per le opere di Cervantes e diede origine a 
versioni teatrali (Demattè, 2005) e musicali (Garavaglia, 2017); fu poco 
considerato nel Secolo dei Lumi ma, riscattato nel Romanticismo da autori 
come Walter Scott e Robert Southey, ancor oggi ne riconosciamo elementi 
tematici e soluzioni tecniche nel romanzo e nel cinema di massa. Mapping 
Chivarly ha riunito i gruppi di ispanisti italiani che si occupano di letteratura 
cavalleresca per valorizzarne l’eredità da punti di vista diversi ricorrendo a 
tecnologie digitali, in sinergia con i principali centri di ricerca internazionali 
sul tema.  

Mapping Chivarly ha goduto anche dell’appoggio del Dipartimento di 
Lingue e Letterature Straniere dell’Università di Verona, in particolare dei 
Progetti di Eccellenza Le Digital Humanities applicate alle lingue e letterature 
straniere (2018-2022) e Inclusive Humanities (2023-2027), che hanno messo a 
disposizione tecnici informatici e server dedicati2. Grazie alla collabora-
zione con l’azienda informatica Net7 di Pisa3, le quattro unità hanno po-
tuto pubblicare i loro database in accesso aperto in quattro portali per il 
recupero incrociato dei dati, unendo indagine letteraria e strumenti digitali 
collegati da un’infrastruttura comune: la homepage Mapping Chivalry ospi-
tata presso l’Università di Verona. I vantaggi dell’approccio digitale per 
rendere visibili i risultati della ricerca in modo unificato e interattivo sono 
evidenti4. 

 
2 D’altro canto, ciò ha imposto anche impegni amministrativi e ha richiesto uno sforzo di sincronizza-
zione con altri colleghi. 
3 Si veda il sito dell’azienda, che ha seguito sul lato informatico molti progetti letterari italiani 
https://www.netseven.it/. 
4 Durante il progetto i ricercatori hanno organizzato diversi convegni, come Historias Fingidas XI: Dalla 
historia fingida al romanzo moderno, Verona 16-17/6/2022; Historias Fingidas XII: «Hacer dragones 

y serpientes para este teatro», Verona 10-11/11/ 2022; Ficción de ficciones: mundos novelescos en el 
teatro del Siglo de Oro, Salerno 8-9/5/ 2024; Caballeresca y reescrituras I, Roma La Sapienza 

25/01/2022; Caballeresca y reescrituras II, Roma La Sapienza 19/3/2023, e partecipato a molti altri. 
Hanno curato vari numeri monografici di riviste, come Historias Fingidas 2021, 2022, 2023 e 2024, il 

numero speciale Digital Humanities e studi letterari ispanici, 2022; «Caballeresca y reescrituras (siglos 
XIX-XXI)» in Orillas 2023; «La materia caballeresca y la novela contemporánea: transformaciones de 

 

https://mappingchivalry.dlls.univr.it/it/
https://www.netseven.it/
https://historiasfingidas.dlls.univr.it/
https://historiasfingidas.dlls.univr.it/issue/view/5
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I portali sono i seguenti: 
 
Progetto Mambrino-Biblioteca Digitale (VR): studia traduzioni, con-
tinuazioni e imitazioni italiane dei romanzi cavallereschi spagnoli del 
secolo XVI e pubblica edizioni accademiche digitali interattive; 

AmadissigloXX (Roma La Sapienza):  esplora le riscritture moderne 
del genere cavalleresco e del Don Chisciotte nella narrativa spagnola del 
XX e XXI secolo, in archivi digitali ragionati che consentono l’ac-
cesso ad un gran numero di edizioni digitalizzate; 

MeMoRam (TN): sviluppa lo studio dei motivi nel corpus dei libros de 
caballerías spagnoli. La registrazione dei motivi in schede intercon-
nesse con i testi originali evidenzia l’evoluzione dell’uso di unità nar-
rative ricorrenti e consente di rilevare le loro variazioni nel tempo;  

Teatro Caballeresco (SA); raccoglie schede critiche ragionate sul cor-
pus di testi del teatro cavalleresco spagnolo del XVII secolo in un 
archivio digitale completo di dati bibliografici, motivi e temi, e colle-
gamenti transtestuali. 
 
Mapping Chivalry pubblica edizioni critiche di romanzi e testi teatrali 

cavallereschi spagnoli in accesso aperto, con licenza Creative Commons, 
codice ISBN e attribuzione di DOI. Nel progetto ha un ruolo rilevante la 
tecnologia HTR per il riconoscimento ottico automatico dei caratteri (go-
tico, romano e corsivo) che ha un impatto e potenzialità applicative 
d’avanguardia. Il progetto intende integrarsi con le piattaforme digitali del 
patrimonio culturale come Europeana, con aggregatori scientifici digitali 
come Red Aracne Nodus (Spagna), con biblioteche virtuali come la Biblioteca 
Virtual Miguel de Cervantes e con OPAC nazionali e internazionali come 
ICCU (Italia).  
 

 
un género», in Orillas (2024). Molte sono state le pubblicazioni, tra cui Bognolo (2022, 2023 a e b, 2024); 
Bognolo e Bazzaco (2019, 2024); Bazzaco (2020, 2022 a e b, 2024 a e b); Neri (2021, 2022); Sarmati 

(2023, 2024, 2025); Demattè (2019, 2023, 2024); Tomasi (2020, 2022, 2023, 2024); Demattè e Tomasi 
(2023); Crivellari (2023). Daniele Crivellari ha diretto la Collana Teatro Caballeresco di edizioni critiche 

di opere teatrali sul portale Biblioteca Virtual Miguel de Cervantes. 

https://mambrino.mappingchivalry.dlls.univr.it/
https://amadissigloxx.mappingchivalry.dlls.univr.it/
https://memoram.mappingchivalry.dlls.univr.it/
https://teatrocaballeresco.mappingchivalry.dlls.univr.it/
https://www.cervantesvirtual.com/
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Figura 1. Homepage del portale Mapping Chivalry 

 
 
Inquadrato in un contesto più ampio, il fenomeno del romanzo ca-

valleresco spagnolo del XVI secolo costituisce un tassello della lunga du-
rata del filone cavalleresco europeo, che parte dalle prime manifestazioni 
della materia arturiana anglo-francese del XI-XII secolo e arriva fino ai 
drammi spagnoli del Barocco e al romanzo gotico dell’Ottocento. In ge-
nerale, i libros de caballerías, lungi dall’essere nostalgici residui medievaleg-
gianti, sono portatori di istanze e contenuti del Rinascimento e 
costituiscono un campo aperto per la ricerca, che può apportare un con-
tributo alla storia della letteratura europea, agli studi storici e teorici sul 
romanzo, agli studi di storia e sociologia della stampa, della lettura, del 
costume e della vita materiale. Queste opere spagnole offrono un’enorme 
quantità di documentazione sulla vita dell’epoca, sulle cerimonie e i passa-
tempi cortigiani (feste, banchetti, giardini, musica, danza), sulla guerra e gli 
sport ludici (giostre e tornei, vestiti, tessuti, colori, emblemi e simboli su 
indumenti, armi e armature), e allo stesso tempo sulle maniere cortesi, la 
nobiltà, la grazia, i motti di spirito, che accompagnano gli ideali del per-
fetto cortigiano e della perfetta dama di corte. Il progetto offre quindi ma-
teriali inediti per lo studio della storia culturale europea, sulle forme della 
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civiltà delle corti e sull’ethos del cavaliere nel Rinascimento, in base a pre-
supposti metodologici illustri, a partire da Huizinga (2023) e Norbert Elias 
(2020); più recentemente le prospettive aperte dal Centro Studi Europa delle 
corti di Ferrara e la collana Biblioteca del Cinquecento dell’editore Bulzoni di-
retta da Amedeo Quondam5. Se pensiamo che il romanzo cavalleresco su-
però non solo le emergenti frontiere nazionali europee, ma arrivò anche al 
di là dell’Atlantico con le letture di navigatori come Magellano e di conqui-
stadores come Bernal Díaz del Castillo (Leonard, 1953), possiamo, senza 
troppo esagerare, concepire questa letteratura come una forma di world-
literature ante litteram (Cabo Aseguinolaza, 2015 e Parsard, 2026)6. Stu-
diarla quindi in modo trasversale permette di avere coscienza del peso di 
questo patrimonio condiviso non solo da Spagna e Italia, ma dall’Europa 
tutta7. 

 
 

La Biblioteca Digitale del Progetto Mambrino. Un progetto di integrazione 
 
Il gruppo di ricerca Progetto Mambrino, che costituisce l’unità veronese 

di Mapping Chivalry, studia il romanzo cavalleresco spagnolo in Italia. Come 
è noto, nella prima metà del Cinquecento l’Italia era entrata nella sfera di 
influenza dell’impero di Carlo V, incoronato a Bologna nel 1530, e in 
quella temperie culturale (Lefèvre, 2012) i romanzi spagnoli attiravano an-
che molti lettori italiani8. Si erano stampate edizioni in spagnolo 

 
5 Si pensi, per citare un solo esempio, al volume sul Cavaliere e gentiluomo di Mario Domenichelli (2002). 
6 Va tenuto conto della secolare discussione critica sul senso dell’espressione world literature. Basti ricor-

dare quanto sia centrale il discusso concetto nel lavoro di Franco Moretti (2005, 2019, 2020, 2022); va 
fatto anche cenno alla recente traduzione dell’esemplare saggio di Auerbach [1952] (2022). In partico-

lare, per il nostro progetto, nel libro di Pascale Casanova (2023), più che la concezione della repubblica 
mondiale delle lettere del diciottesimo secolo, è significativa la posizione centrale conferita alle tradu-

zioni. L’appropriazione di un fondo letterario altrui vale come una consacrazione: «per le lingue d’arrivo, 
meno dotate di capitale letterario, la traduzione è un modo di accumulare risorse letterarie» ed è «arma 

principale nella rivalità», tra lingue (Casanova 2023, 253). Nel nostro caso, ciò si attaglia particolarmente 
alla diffusione del corpus in Francia e in Inghilterra.  
7 A questo proposito si vedano i contributi di Mancing (2020); Neri (2008, 2025 e in corso di stampa a 
e b); e i volumi collettivi The Printed Distribution (2025) e La difusión internacional (2026).  
8 Non è casuale che proprio in Italia sia stato rinvenuto l’unico esemplare sopravvissuto del Amadís de 
Gaula, testimone unico dell’edizione spagnola più antica conservata (Jorge Coci,1508), che fu trovato 
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dell’Amadís e del Palmerín a Roma e a Venezia; Juan de Valdés a Napoli li 
raccomandava nel Dialogo de la lengua; Francisco Delicado, che collaborava 
con le tipografie veneziane, aggiungeva all’edizione dell’Amadís del 1533 e 
del Primaleón del 1534 un trattato linguistico rivolto ai lettori italiani per 
l’apprendimento del castigliano9. Proprio allora ebbe inizio tra i letterati, 
sulla base della riscoperta della Poetica di Aristotele, il dibattito sul ro-
manzo; ma, mentre si affermava l’ideale del poema eroico e l’Orlando Fu-
rioso veniva assunto nel canone alto (Javitch, 1999), i libros de caballerías 
venivano emarginati assieme ad altri romanzi popolari a causa della loro 
eccessiva libertà immaginativa e scarsa consapevolezza letteraria. Nono-
stante l’ostracismo da parte degli uomini di cultura, a metà del XVI secolo 
il genere godette di un vastissimo successo commerciale. A partire dal 
1540, per iniziativa dell’editore veneziano Michele Tramezzino e del tra-
duttore Mambrino Roseo da Fabriano, molti romanzi spagnoli furono tra-
dotti in italiano e stampati in formato ottavo e in carattere corsivo, come 
volumetti economici e portatili progettati per contribuire al godimento 
privato della lettura silenziosa. 

Il ciclo di Amadís fu tradotto tra il 1546 e il 1551 e quello di Palmerín 
tra il 1544 e il 1554. Esauriti i libri da tradurre, gli editori italiani promos-
sero la scrittura di supplementi, che si dilungarono in interminabili saghe 
di sequels e prequels: al ciclo di Amadís si aggiunsero altri tredici libri in ita-
liano: le sei parti dello Sferamundi di Grecia e sette continuazioni intercalate. 
Analogamente si svilupparono le continuazioni del ciclo di Palmerino. I ro-
manzi furono ristampati fino al 1630 e il loro successo in Italia fu addirit-
tura maggiore che in Spagna per durata e numero di edizioni. 

Il gruppo di ricerca Progetto Mambrino si occupa quindi di una cin-
quantina di romanzi appartenenti alle serie di Amadis e Palmerino e ad altre 
storie in volumi sciolti, che costituiscono un corpus quasi inesplorato; sono 

 
nel diciannovesimo secolo a Ferrara, fu comprato da un collezionista francese e si conserva attualmente 
alla British Library. Ferrara fu il centro della letteratura cavalleresca italiana e degli ideali di vita cortigiana 

rappresentata dai poemi che culminano con Innamoramento di Orlando di Boiardo e l’Orlando furioso di 
Ariosto. 
9 Ringrazio Franco Tomasi per il riferimento a due sonetti di Alessandro Piccolomini, che contribui-
scono alla documentazione della diffusione dei libri di cavalleria spagnoli in Italia, in Piccolomini, I cento 

sonetti, 2015. Si tratta del n°38, Al S. D. Hernando di Mendozza, nel pianger che fa una bellissima donna leggendo 
l’istorie de gli amanti antichi; e n°39, A Mad. Porzia Pecci, la quale leggendo Amadis de Gaula giudicava che segno di 

poco amore mostrava in viver tanto lontano da Oriana, come faceva. 
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romanzi in italiano dell’inizio dell’età moderna, stampati a Venezia a metà 
del XVI secolo e ampiamente diffusi in Italia e nell’Europa dell’ancien 
régime. 

 

 
Figura 2: Corpus del Progetto Mambrino 

 
 
Finora queste opere sono rimaste prive di edizione moderna, trascu-

rate dalla cultura accademica perché considerate di scarso valore e poco 
abbordabili data la loro estensione. Delle edizioni antiche restano rari 
esemplari, dispersi in molte biblioteche, il che rende arduo confrontarli fra 
loro. Evidentemente, lo studio diverrebbe più agevole se i contenuti fos-
sero riorganizzati in un unico portale. Gli obiettivi prioritari del Progetto 
Mambrino sono stati quindi il censimento degli esemplari e la pubblica-
zione di edizioni critiche dei romanzi. Il finanziamento del PRIN 2017 
Mapping Chivalry ha reso possibile, se non realizzare completamente il pro-
getto, almeno avvicinarsi a risultati che prima restavano sogni nel cassetto.  
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Figura 3: I due cicli di Amadis e Palmerino in lingua spagnola e italiana 

 
 

I romanzi italiani formano un vasto corpus di traduzioni, continua-
zioni e romanzi intercalati che sviluppano fili narrativi collaterali rispetto 
ai libri castigliani. I libri scritti originariamente in italiano fungevano da 
tramite tra i precedenti libri spagnoli già tradotti, collegandoli fra loro e 
con le nuove continuazioni, fino a trasformare il tutto in un insieme seriale. 
La potenza commerciale della tipografia veneziana contribuì all’espan-
sione del genere cavalleresco in Europa: Amadís divenne un fenomeno 
editoriale europeo non solo come opera singola, ma come collana com-
pleta (Mancing, 2020, Neri, 2026 a e b). Il fenomeno della serializzazione, 
iniziato già in lingua spagnola (Gutiérrez Trápaga, 2017, Ramos Nogales, 
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2016), fu spinto e completato in Italia, dove intere collezioni furono edite 
e percepite dai lettori come un ciclo unico. L’autore che tradusse e conti-
nuò la maggior parte delle opere spagnole, Mambrino Roseo da Fabriano, 
progettò e portò a termine una enorme saga familiare di Amadís de Gaula, 
di cui si considerava il legittimo erede e amministratore (Bognolo, Fiumara 
e Neri, 2010). 
 
 

 
 

Figura 4: Albero genealogico di Amadis de Gaula, Roma, V. Mascardi, 1637. 

 
 

Visto che le due serie principali di Amadis e Palmerino erano state in-
trodotte in Italia come un insieme integrato per evidente volontà di un 
editore e di un autore che lavoravano congiuntamente, da parte del gruppo 
di ricerca era doveroso mantenere intatta la prospettiva di questa unità. 
Perciò la cognizione analitica del singolo testo non doveva impedire la 
comprensione d’insieme. Data la mole del materiale narrativo, l’integrazione 
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di tutti gli oggetti di studio appariva possibile solo tramite l’uso di una piatta-
forma digitale. Insomma, il desiderio di collegare fra loro le opere, per inter-
rogare in modo incrociato e completo tutte le informazioni risultanti dallo 
studio, non veniva da una visione organizzatrice imposta dall’esterno, ma era 
suggerita dalla natura stessa della materia. Lo stesso corpus richiedeva un’edi-
zione digitale per poter essere conosciuto e interpretato nella sua interezza; 
per comprendere, insomma, per quanto possibile, i progetti letterari e com-
merciali dello scrittore Mambrino Roseo e del suo editore Tramezzino e il 
loro modo di lavorare, entrando nel loro laboratorio.  

Questa idea di integrazione e interoperabilità ha animato la ricerca fin 
dall’inizio. Se facciamo un passo indietro, constatiamo che essa era implicita 
già nel progetto dei due Repertori, che miravano a costruire una comprensione 
complessiva dei cicli italiani (Repertorio di Amadis, 2013 e Repertorio di Palmerino, 
2025). 

 
 
Repertorio delle continuazioni italiane ai romanzi 
cavallereschi spagnoli. Ciclo di Amadis di Gaula 
(Venezia 1558-1568), Roma, Bulzoni, 2013. 

Repertorio delle continuazioni italiane ai romanzi 
cavallereschi spagnoli. Ciclo di Palmerino di Oliva 
(Venezia 1544-1566), Roma, Bulzoni, 2025. 
 
 

  
 

Figura 5: Frontespizio dei due Repertori 
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Nel 2013 il gruppo di ricerca ha pubblicato infatti il primo Repertorio 
delle continuazioni italiane ai romanzi cavallereschi spagnoli. Ciclo di Amadis di 
Gaula, una esplorazione dei tredici libri italiani di Amadis tramite il rias-
sunto della trama e l’indice dei personaggi10, corredata da uno studio sulla 
vita dell’autore e sul successo europeo del ciclo. Recentemente, nel 2025, 
è uscito l’analogo Repertorio delle continuazioni italiane ai romanzi cavallereschi 
spagnoli. Ciclo di Palmerino d’Oliva. I Repertori offrono insomma uno studio 
critico e una descrizione dettagliata dei romanzi e contengono anche il 
censimento bibliografico degli esemplari conservati nelle biblioteche. Il 
progetto di pubblicare i dati su una piattaforma digitale è nato come con-
seguenza naturale di questo percorso, per trasferire e rendere consultabile 
in rete la ricchezza di informazioni raccolta. Il primo passo era stato il sito 
del Progetto Mambrino del 2013, di cui si dirà. Il passo ulteriore era giungere 
a pubblicarne le edizioni, ma la trascrizione del corpus richiedeva un impe-
gno eccessivamente faticoso. Si è trovata allora una soluzione, che si avvale 
della piattaforma di trascrizione automatica Transkribus, una sorta di ama-
nuense virtuale che ha permesso di raggiungere ottimi risultati. Ma proce-
diamo con ordine. 
 
 
Un po’ di storia 
 

Il Progetto Mambrino viene da lontano; inizia da un breve articolo pro-
grammatico (Bognolo, 2003) che si limitava a elencare una serie di titoli 
quasi del tutto sconosciuti e spesso soggetti a confusioni bibliografiche 11. 
Anche in Spagna allora si sapeva poco sul genere dei libros de caballerías; la 
riscoperta e l’edizione sistematica dei romanzi spagnoli è iniziata dagli anni 
Novanta, con la collana Libros de Rocinante del Centro de Estudios Cervantinos 

 
10 La struttura dei due Repertori è progettata a imitazione la collana Guías de lectura caballeresca del 
Centro de Estudios Cervantinos di Alcalá de Henares; si tratta di agili volumetti di consultazione che 

forniscono il riassunto e l’indice onomastico dei personaggi di ciascun romanzo della collana Libros de 
Rocinante. Tuttavia, le «guide alla lettura» di tutte le continuazioni dell’Amadis e del Palmerino si sono 

riunite in un solo volume, anteponendo uno studio critico nonché il censimento bibliografico degli 
esemplari.  
11 Prima si poteva consultare solo il panorama di Thomas (1952), poi ci fu il repertorio di Eisenberg e 
Marín Pina (2000). Sull’Italia c’era solo l’introduzione di Gasparetti alla sua trad. dell’Amadís (Rodríguez 

de Montalvo, 1965). 

https://iimigueldecervantes.web.uah.es/es/publicaciones/guias-de-lectura-caballeresca
https://iimigueldecervantes.web.uah.es/es/publicaciones/libros-de-rocinante
https://iimigueldecervantes.web.uah.es/es/publicaciones/libros-de-rocinante
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dell’Università di Alcalà de Henares (ora Instituto Universitario de Investigación 
en Estudios Medievales y del Siglo de Oro “Miguel de Cervantes”) e poche altre 
pionieristiche edizioni critiche. Per il loro studio è stato fondamentale il 
portale per la ricerca bibliografica Amadís allestito dal gruppo Clarisel 
dell’Università di Saragozza. Inoltre, nell’incoraggiare e mettere in rela-
zione fra loro i ricercatori, ha avuto fin dal 1998 un ruolo centrale la rivista 
internazionale Tirant. Butlletí informatiu i bibliogràfic de literatura de cavalle-
ries dell’Università di Valencia, che pubblica ad accesso aperto articoli sulla 
tradizione cavalleresca medievale e rinascimentale iberica. Recentemente 
è sorto il sito Universo de Almourol (Vargas Díaz-Toledo, 2019) dedicato ai 
libri di cavalleria portoghesi. Vale la pena di ribadire che i libros de caballerías 
spagnoli, nonostante la loro fama di stramberia e di monotonia, sono 
opere singolari e diverse fra loro, che meritano di essere studiate appro-
fonditamente e su cui la ricerca è ancora agli inizi (Lucía Megías, 2000 e 
2008, Marín Pina, 2011, Bognolo, 2017a).  

Il periodo che va dal 2010 al 2013 ha segnato per il Progetto Mam-
brino un grande passo avanti, non solo, come si è detto, per la redazione 
del primo Repertorio di Amadis, ma anche per l’apertura del primo sito web 
del Progetto Mambrino diretto da Bognolo e Neri che ha ospitato il censi-
mento degli esemplari con aggiornamenti successivi; e infine per i seminari 
annuali di Historias Fingidas che, inaugurati nel 2010, hanno alimentato la 
rivista Historias Fingidas che giunge quest’anno al tredicesimo numero. In 
quel periodo gli studi biografici su Mambrino Roseo da Fabriano hanno 
permesso di risalire agli ambienti romani a cui era legato. In particolare, si 
è potuto far luce sulla sua relazione con grandi casate romane come gli 
Anguillara, i Farnese, i Colonna e con i papi Paolo III e Giulio III; e di 
illuminare la sua stretta relazione con la famiglia di Sciarra Colonna e di 
Clarice dell’Anguillara di Castelnuovo di Porto (Bognolo, 2010 e 2017b).  

Un altro passo importante è stata la collaborazione con la Biblioteca 
Civica di Verona, che conserva la collezione quasi completa del ciclo di 
Amadis di Gaula in italiano. La disponibilità della biblioteca, che ha messo 
a disposizione un’ottima fotocamera e il server su cui caricare le immagini, 
ha permesso di digitalizzare l’intera collezione posseduta e di pubblicare le 
riproduzioni in una raccolta con un saggio introduttivo (Bognolo, 2011, 
Bognolo et al., 2012). Essa ha inoltre permesso di caricare i files in formato 

https://iimigueldecervantes.web.uah.es/
https://iimigueldecervantes.web.uah.es/
https://psfunizar10.unizar.es/clarisel/paginas/index.php?base=amadis&opcion=presentacion
https://grupoclarisel.unizar.es/
https://turia.uv.es/index.php/Tirant/index
https://turia.uv.es/index.php/Tirant/index
https://parnaseo.uv.es/UniversoDeAlmourol/
https://www.mambrino.it/it
https://historiasfingidas.dlls.univr.it/
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PDF nella Collezione digitale della Biblioteca Civica di Verona sul sito del 
Progetto Mambrino per renderli facilmente consultabili. In quell’occa-
sione, nel 2010, sono stati trascritti due volumi; tuttavia, data l’estensione 
dei testi, l’esperimento è risultato alla lunga impraticabile, perché la trascri-
zione manuale era troppo dispendiosa e divorava le energie dei ricerca-
tori12. 
 
 

 
 

Figura 6: Edizione fotodigitale del Ciclo italiano di Amadis di Gaula. 
Collezione della Biblioteca Civica di Verona 

 
Per velocizzare il processo, sono stati presi in considerazione gli stru-

menti di riconoscimento automatico dei caratteri (OCR, Optical Caracter 

 
12 L’edizione fotodigitale raccolta in un cofanetto fu in risultato della collaborazione tra i ricercatori del 

Progetto Mambrino e la Biblioteca Civica di Verona, che conserva una collezione quasi completa del 
ciclo di Amadis di Gaula. I preziosi e rari volumi furono scansionati realizzando una riproduzione digitale 

ad altissima risoluzione. Le riproduzioni contenute nei diciannove DVD furono corredate da accurate 
schede bibliologiche, esito di un’attenta ricerca e di controlli incrociati con gli esemplari di biblioteche 

nazionali ed estere. Due dei romanzi furono trascritti con criteri filologici. Si tratta de Il secondo libro delle 
prodezze di Splandiano, Venezia, Tramezzino, 1564 / Almicio, 1599, trascrizione a cura di P. Bellomi; e 

dell’Aggiunta al Florisello, Venezia, Tramezzino, 1564, trascrizione a cura di F. Colombini. La collezione 
è preceduta da un volumetto introduttivo di presentazione.  

 

https://www.mambrino.it/it/collezioni-digitali/biblioteca-civica-di-verona
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Recognition). Tuttavia, per i libri del XVI secolo il riconoscimento è ge-
neralmente ostacolato dalla presenza di simboli grafici come legature o 
abbreviazioni e da irregolarità dell’inchiostro, lacune o macchie dovute 
all’uso o alla cattiva conservazione. A ciò si aggiungono le distorsioni pro-
dotte dalla scansione, come le fluttuazioni dell’inquadratura o della messa 
a fuoco, che rendono difficile la decodifica corretta (Bazzaco, 2020, 2022 
a e b, 2024 a e b).   
 
 

 

                 
 

 
 
 

 

 
Figura 7: esempi di aspetti che causano difficoltà di trascrizione 

 
 
A tale proposito, è sembrata promettente la tecnologia della piatta-

forma Transkribus del progetto READ (Retrieval and Enrichment of Ar-
chival Documents) sviluppata da un gruppo di ricerca dell’Università di 
Innsbruck e finanziata dal programma europeo Horizon 2020. Transkri-
bus si avvale di un programma progettato per il riconoscimento della gra-
fia di fonti manoscritte (HTR, Handwritten Text Recognition) che 
permette di trascrivere documenti a stampa complessi con un margine di 
errore molto basso, dell’1% circa. La flessibilità del software ha permesso 
di ottenere ottimi risultati con testi del XVI secolo (Bazzaco, 2024 a e b). 

https://www.transkribus.org/
https://readcoop.org/


Historias Fingidas, Número Especial 3 (2025) – Monográfica 

20 

 

 
 

Figura 8: Esempio di una pagina di lavoro nella piattaforma Transkribus 

 
 
Il processo di correzione e revisione delle trascrizioni grezze pro-

dotte dalla macchina va seguito però con grande attenzione ed esige una 
capacità interpretativa che non si improvvisa; richiede adeguate compe-
tenze filologiche, notevole esperienza nella lingua dell’epoca e nel linguag-
gio specifico di un libro di cavalleria. Per questi motivi, dopo la prima 
trascrizione automatica, si è adottato un processo di tripla revisione: una 
correzione di primo livello che digrezza il materiale, che può essere effet-
tuata da studenti avanzati e stagisti; una revisione di secondo livello svolta 
da specialisti affidabili, che raggiunge un grado discreto di accuratezza; una 
terza revisione del curatore responsabile, che sorveglia tutto il processo, 
rilegge e corregge il testo, per giungere a pubblicarlo nella Biblioteca Digi-
tale. Gli originali sono stati scelti tra gli esemplari meglio conservati delle 
prime edizioni custodite nelle biblioteche con cui collaboriamo.   

Vediamo ora come si presenta il portale. 
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La Biblioteca Digitale del Progetto Mambrino 
 

Il portale chiamato Progetto Mambrino-Biblioteca Digitale permette di na-
vigare partendo da tre blocchi principali, che danno accesso rispettiva-
mente al Database bibliografico, alle Edizioni Scientifiche Digitali e ai 
Database semantici, cioè gli Indici dei nomi dei personaggi, luoghi e mo-
tivi. Nella homepage, a sinistra si trova il Database bibliografico, al centro 
le Edizioni digitali e a destra il bottone degli Indici semantici. 
 
 

 
 

Figura 9: Homepage della Biblioteca Digitale 

 
 

La struttura del Database bibliografico è articolata su tre livelli gerar-
chici: opere, edizioni ed esemplari, schedati in campi correlati tra loro e 
coincidenti con i filtri e le opzioni di ricerca nell’interfaccia utente (lingua, 
ciclo, autore, traduttore, ecc.). Nel Database si potrà quindi cercare 
un’opera, con l’anno della prima edizione e altri dati editoriali, in una 
scheda che fa riferimento a un elenco di edizioni; al livello delle edizioni si 
troverà la lista di tutte le edizioni conosciute ordinata per anno, con la 
descrizione bibliografica e l’elenco degli esemplari schedati secondo le 

https://mambrino.mappingchivalry.dlls.univr.it/
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città e le biblioteche che li conservano; al livello degli esemplari vi è la 
descrizione catalografica di ogni copia, con la possibilità di connettersi alle 
schede delle biblioteche e visualizzarne le riproduzioni fotografiche, qua-
lora disponibili. Ad ogni edizione è stato attribuito un indicatore univoco 
di riferimento (numero PMDB: Progetto Mambrino-Biblioteca Digitale). 
Ovviamente, qui compaiono anche i link alle edizioni digitali del Progetto 
Mambrino. La struttura del database è stata pensata per potersi espandere 
anche alla schedatura bibliografica dei corpora cavallereschi nelle diverse 
lingue in cui si diffusero, con l’idea di arrivare in futuro alla mappatura 
completa del fenomeno13.  

Il blocco delle Edizioni digitali è il vero cuore della Biblioteca digitale, 
che pubblica le edizioni dei testi che finora erano privi di edizione mo-
derna. Con il proposito di pubblicare in tempi brevi tutto il ciclo di Amadis 
e di Palmerino, abbiamo scelto come testo pilota lo Sferamundi di Grecia, il 
libro tredicesimo di Amadis, prima continuazione italiana originale del ci-
clo, opera di primaria importanza nel contesto europeo. 
 
 

 
 

Figura 10: Edizione digitale dello Sferamundi di Grecia. Prima parte. 

 

 
13 Abbiamo già cominciato a riversare le schede della fondamentale bibliografia dei libros de caballerias 

castigliani (Eisenberg e Marín Pina, 2000).  
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L’aspetto più valido della piattaforma è il suo carattere interattivo, 
non solo perché la pagina si apre mettendo in relazione la riproduzione 
dell’originale con il testo trascritto, dando la possibilità di scorrere paralle-
lamente le immagini digitalizzate e la trascrizione, ma soprattutto perché 
consente l’integrazione dei romanzi fra loro e vi affianca un apparato se-
mantico, che contiene un livello base di analisi narrativa, formato dai som-
mari dei romanzi e dagli indici degli antroponimi e dei toponimi. Nei 
riassunti pubblicati in sequenza, capitolo per capitolo, sono stati marcati 
infatti i nomi dei personaggi, dei luoghi e i principali motivi narrativi ricor-
renti, accessibili al mouse dell’utente. Questa parte del progetto è in corso: 
alla data del 2025 i nomi di personaggi indicizzati sono più di 1300 e quelli 
di luoghi sono più di 600.  

In questi database semantici confluisce insomma una descrizione in-
terpretativa, integrata ai testi in forma dinamica tramite la marcatura dei 
riassunti; si sta implementando l’indice dei luoghi e l’indice dei motivi nar-
rativi e si sta lavorando sulla geolocalizzazione dei toponimi su mappe 
coeve (Neri: Progetto tabula imaginaria)14. 

Gli elementi satelliti dell’edizione formano quindi una complessa rete 
di conoscenza, costituita da banche dati bibliografiche, file-immagine, in-
dici, mappe e collegamenti ad altre risorse. La pagina si avvale di un mo-
dulo di ricerca avanzata corredato da un’interfaccia multilingue: insomma, 
non si tratta affatto di una semplice edizione sinottica tradizionale del tipo 
in cui la trascrizione si affianca all’immagine dell’originale, ma di una ri-
sorsa più complessa e flessibile (Bognolo e Bazzaco, 2024 a e b). 
 

 
 
 

 
14 La Tabula imaginaria diretta da Stefano Neri fa parte del progetto PRIN 2022 Chivalric Spaces, A digital 
landscape of texts, stories and narrative motifs of printed popular chivalric literature in Italy and Spain (prot. 

2022HT3XYP - P.I. Annalisa Perrotta). Si tratta di una cartografia delle geografie evocate dai testi, 
attraverso una visualizzazione digitale dinamica ed interattiva che permette di collocare sulle mappe i 

luoghi reali e fittizi che compongono la geografia dei romanzi cavallereschi italiani e spagnoli (scheda in 
https://www.dlls.univr.it/?ent=progetto&id=6219&lang=enDall). Stefano Neri e Antonio Azaustre 

Lago hanno partecipato con un poster sull’argomento al VII Congreso de la Asociación de Humanida-
des Digitales Hispánicas, dal titolo «Ad cognoscendum, agendum vel operandum». Compromiso cívico y social de las 

Humanidades Digitales, València, 22-24 ottobre 2025 (https://hdh2025.uv.es/).  

https://www.dlls.univr.it/?ent=progetto&id=6219&lang=enDall
https://hdh2025.uv.es/


Historias Fingidas, Número Especial 3 (2025) – Monográfica 

24 

 

 
 

Figura 11: Primi risultati del progetto Tabula imaginaria 

 
 
I principi FAIR. L’apertura e il riconoscimento scientifico 
 

La scelta di mettere a frutto lo studio di queste opere attraverso delle 
edizioni digitali in open access coincide con l’indirizzo dei cosiddetti principi 
FAIR, l’acronimo della scienza aperta: FAIR sta per Findable, Accessible, In-
teroperable, Reusable. La decisione di convogliare gli sforzi verso la realizza-
zione di una biblioteca digitale aperta risponde all’esigenza di riordinare i 
dati di una esuberante bibliografia primaria per renderli accessibili ai ricer-
catori, nonché, prima di tutto, agli stessi collaboratori del Progetto Mambrino. 
Lo stesso si può dire delle edizioni digitali ad accesso aperto. Inoltre, la 
scelta si deve alla necessità di far conoscere le opere come insieme inte-
grato, e, infine, all’utilità di offrire diverse versioni dei testi, riutilizzabili 
anche da altri ricercatori. Insomma, integrazione, riutilizzabilità, accessibi-
lità, sostenibilità sono i pilastri del progetto. 
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La scarsa accessibilità di questi libri antichi ha causato finora una 
certa confusione, dovuta alle difficoltà che hanno incontrato i bibliografi 
e i bibliotecari nel catalogare titoli molto simili e distinguere fra loro esem-
plari di edizioni diverse. Uno dei presupposti più promettenti della ricerca 
è la collaborazione con le biblioteche nel difficile lavoro di catalogazione. 
Intratteniamo attualmente rapporti con diverse biblioteche, tra cui la Na-
zionale Braidense di Milano, la Nazionale Marciana di Venezia, le Biblio-
teche Civiche di Verona e di Vicenza. Nel 2020 abbiamo firmato un 
accordo con la Biblioteca Nazionale di Spagna (Bibilioteca Nacional de 
España, Madrid) che conserva molti esemplari del corpus italiano, accordo 
grazie al quale la biblioteca ha incluso nel suo piano di digitalizzazione 
molti esemplari di interesse  del Progetto Mambrino in loro possesso e ha 
concesso l’autorizzazione a utilizzarli nella Biblioteca Digitale, pubbli-
cando parallelamente le riproduzioni in accesso aperto anche nella Biblio-
teca Digital Hispánica15. 

I portali in open access come il nostro consentono di rendere disponi-
bili a un vasto pubblico risultati di ricerche scientifiche che si spera siano 
rigorose e affidabili, in contrasto con la superficialità e l’irresponsabilità 
che spesso si avvertono nel web. Quelle del Progetto Mambrino sono delle 
Digital Scholarly Editions16, edizioni accademiche che rispettano i criteri 
dichiarati per la trascrizione rigorosa di un’opera del Cinquecento italiano, 
nettamente distinte dalle edizioni improvvisate amatoriali, imprecise e 
prive di metadati che si affastellano disordinatamente in rete. Per questo, 
riteniamo che al lavoro editoriale per queste edizioni sia dovuto il giusto 
riconoscimento accademico.  

Abbiamo quindi preteso il riconoscimento di queste Edizioni Scien-
tifiche Digitali come «prodotti della ricerca» con la stessa dignità dei libri 
a stampa; abbiamo voluto, cioè, ottenere un codice ISBN, affinché il la-

 
15 Cogliamo l’occasione per ringraziare le biblioteche che appoggiano il nostro progetto, in particolare 
la Biblioteca Nacional de España di Madrid, la direttrice Ana Santos Aramburo e le dottoresse Adelaida 

Caro Martín e Marta Vizcaíno Ruiz del Departamento de Manuscritos, Incunables y Raros, che ci hanno 
seguito con competenza ed entusiasmo. 
16 Riguardo alle DSE, si veda Sahle (2016), Pierazzo e Mancinelli (2020), Rosselli del Turco (2023). 
L'associazione Digital Humanities im deutschsprachigen Raum ha redatto il Manifest für digitale Editionen, in 

traduzione italiana «Manifesto» 2022. 

https://bdh.bne.es/bnesearch/Inicio.do
https://bdh.bne.es/bnesearch/Inicio.do
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voro svolto potesse essere riconosciuto a livello scientifico nazionale e in-
ternazionale. Tuttavia, non è stato facile far riconoscere le nostre edizioni 
e il nostro Database bibliografico, perché gli standard dell’ISO (Interna-
tional Organization for Standardization) non offrono soluzioni adatte per 
la registrazione di una bibliografia elettronica scientifica in rete, e nem-
meno per una Digital Scholarly Edition, che viene considerata semplice-
mente alla stregua di un libro elettronico. Sono previsti infatti solo due 
formati: quello cartaceo e quello digitale poveramente inteso, come PDF 
o e-book. Quindi, per ora, abbiamo dovuto accontentarci di registrare gli 
e-book, che costituiscono un prodotto secondario e collaterale delle Edi-
zioni digitali interattive e si riducono a un’edizione elettronica chiusa e 
scaricabile. Ci rendiamo conto delle difficoltà di aggiornamento della re-
golamentazione al momento di attribuire un valore a un prodotto fluido, 
ma è un peccato che non si possa registrare l’edizione nella sua interezza 
che, in questa segmentazione in libri elettronici, va frantumata e dispersa. 
 
 

 
 

Figura 12: Le sei parti dello Sferamundi di Grecia nella Biblioteca Digitale. 
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In conclusione, la piattaforma offre in accesso aperto un prodotto 
triplo, rivolto a diversi tipi di utenti:  

1. Nella Biblioteca digitale del Progetto Mambrino, i ricercatori potranno 
trovare l’insieme completo delle informazioni sulle opere: il database bi-
bliografico, le edizioni e l’apparato di riferimento semantico (riassunti e 
indici). 

2. Gli specialisti potranno accedere alle edizioni pubblicate tramite i 
contenuti scaricabili come file XML-TEI e trascrizioni in formato TXT, 
che potranno essere riutilizzati per il text mining e per gli studi quantitativi. 
Per i suoi scopi, il Progetto Mambrino ha marcato solo dati metatestuali e 
narrativi, lasciando il testo il più possibile pulito e neutro. La possibilità di 
scaricare i file in formato testo e XML-TEI permette di annotare i testi in 
base alle proprie esigenze, ad esempio tramite la marcatura di aspetti lin-
guistici o di cultura materiale17. 

3. Al di là del mondo accademico, l’intento del progetto è anche di-
vulgativo: una fascia più ampia di utenti non specialisti, come studenti o 
lettori interessati, avrà accesso alla piattaforma da cui potrà scaricare gra-
tuitamente gli e-book da poter leggere offline con agio (Bazzaco, 2025). 
 
 
Interoperabilità e sostenibilità 
 

La Biblioteca Digitale è stata progettata secondo criteri di interope-
rabilità dei dati, per poter integrare il lavoro non solo con il metamotore 
del dominio Mapping Chivalry, che accomuna i quattro portali sviluppati dai 
gruppi di ricerca, ma anche con aggregatori più ampi, come Red Aracne 
Nodus ed Europeana18. Questi metamotori di ricerca associano progetti si-
mili in un’unica piattaforma per ottimizzare il reperimento dei dati e con-
sentono lo scambio immediato di informazioni fra loro. Grazie alla 

 
17 Il portale infatti include un pulsante di Download, che consente all’utente di scaricare e consultare in 
locale un file compresso contenente i documenti XML-TEI del testo e dell'abstract, la versione e-book 

dell’opera e un file TXT a disposizione degli utenti per elaborazioni successive.  
18 Red Aracne Nodus è una rete che coordina diversi progetti nel campo della letteratura ispanica e offre 

un’interfaccia comune che riunisce i database e le biblioteche digitali dei gruppi partecipanti, fungendo 
da punto di incontro collaborativo tra le loro risorse digitali. Si veda Pena Sueiro y Saavedra Places 

(2019); Collantes Sánchez (2023). 

https://www.red-aracne.es/presentacion
https://www.red-aracne.es/presentacion
https://www.europeana.eu/it


Historias Fingidas, Número Especial 3 (2025) – Monográfica 

28 

 

migrazione dei contenuti nel formato Linked Open Data e all’adattamento 
dei metadati al protocollo di distribuzione internazionale OAI-PMH, la 
Biblioteca digitale del Progetto Mambrino sarà in grado di alimentare la 
ricerca in altri campi di studio. La condivisione dei dati online con i prin-
cipali aggregatori europei inoltre offre una garanzia di sostenibilità futura. 
 

 
Figura13: Esempio di e-book accessibile dello Sferamundi di Grecia. Prima parte. 

  
 
La sostenibilità nel tempo è il problema di molti progetti digitali che 

rischiano di divenire obsoleti e inaccessibili a causa della scarsità di finan-
ziamenti. Grazie al sostegno offerto finora dal Dipartimento, si spera che 
il Progetto Mambrino abbia lunga vita. Tuttavia, affinché il nostro corpus 
possa trovare altre vie di lettura, il progetto si è dotato di una collana di 
edizioni cartacee pensate per durare nelle biblioteche e per raggiungere 
utenti di tipo tradizionale, edizioni forse preziose in luoghi e tempi in cui 
non sia possibile l’accesso a Internet19. La collana, intitolata Spagnole roman-
zerie, edita da Ledizioni di Milano, pubblicherà due o tre volumi all’anno, 

 
19 In sostanza, stiamo procedendo in una direzione opposta alla maggioranza delle edizioni digitali che 
si trovano in rete: mentre la maggior parte di esse ha origine da precedenti edizioni cartacee, il Progetto 
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iniziando dalla serie di Amadis. Le prime due parti dello Sferamundi ve-
dranno la luce nel 2025. 
 
 
La biblioteca digitale come cantiere aperto 

 
Bisogna ammettere che in questo momento la Biblioteca Digitale con 

i suoi elementi satelliti è un cantiere aperto: la dimensione del progetto è 
tale che il tronco centrale della Biblioteca digitale non può che essere esito 
di un lavoro di molti anni. Certi risultati mancano ancora di rifiniture, altri 
compaiono in una versione sperimentale, che va messa alla prova per ve-
rificarne accuratezza e coerenza. Ciò si scontra, evidentemente, con le pre-
tese di rigore scientifico: non è corretto mettere in mostra l’edizione di un 
testo fintanto che non la si ritiene al di sopra di una soglia dignitosa di 
revisione e limatura. Tuttavia, la pubblicazione on line rende sempre possi-
bili modifiche e aggiornamenti ed, essendo il progetto costituito da tante 
parti integrate fra di loro, non ci è sembrato semplice né utile rimandarne 
la pubblicazione e si è scelta piuttosto una politica di apertura, anche a 
costo di svelare le impalcature del cantiere.  

Nel momento in cui scrivo non tutte le parti dello Sferamundi di Grecia 
hanno raggiunto il livello di revisione finale auspicato. D’altro canto, met-
tere a disposizione una lettura parziale del romanzo non aveva senso; per-
ciò, abbiamo deciso di caricare tutta l’opera, anche se ancora in fase di 
revisione, per offrire l’accesso dell’intero romanzo al gruppo di lavoro e 
agli utenti esterni, perché si potesse verificarne la coerenza e segnalare 
eventuali sfasature o errori. Una biblioteca, anche digitale, è uno scaffale 
di libri, il cui nucleo centrale sono le edizioni. Questo tipo di pubblicazione 
rientra nell’ideale dell’edizione collaborativa ad accesso aperto. Riteniamo 
che mettere a disposizione del pubblico una risorsa open access sia un com-
portamento sano e virtuoso in una comunità scientifica curiosa e ben di-
sposta, pur con tutti i rischi del caso.  

 
Mambrino crea edizioni che nascono digitali (born digital). Invece di pubblicare prima il libro cartaceo e 
poi a versione web, per il Progetto Mambrino l’edizione cartacea rappresenta un prodotto secondario 

dell’edizione digitale, atta a garantirne doppiamente la sostenibilità e la durata nel tempo.  
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Per esempio, può sembrare bizzarra la scelta dello Sferamundi di Grecia 
come testo pilota, ma abbiamo scelto consapevolmente di pubblicare in-
nanzitutto il libro tredicesimo, lo Sferamundi, romanzo monumentale com-
posto dai sei volumi che concludono la serie di Amadis italiana. Siamo 
consapevoli che, per comprendere appieno questo romanzo, bisogne-
rebbe conoscere gli antefatti narrati nei dodici libri di Amadís precedenti, 
da Amadis di Gaula a Amadis di Grecia o ai vari libri di Florisello, fino al libro 
dodicesimo di Silves della Selva. Queste informazioni però si trovano nel 
Repertorio di Amadis, dove si possono consultare gli argomenti di tutti i ro-
manzi assieme all’indice onomastico dei personaggi.  

Insomma, abbiamo voluto iniziare dallo Sferamundi perché rappre-
senta un fondamentale anello di congiunzione nella serie ispano-italiana e 
in una prospettiva europea, ed è quindi l’opera da far conoscere per prima. 
Effettivamente, queste opere ebbero un successo impressionante in tutta 
Europa, a cominciare dalla Francia e dalla Germania, fino all’Inghilterra e 
alle Fiandre. Le sei parti del libro tredicesimo furono tradotte in francese 
senza badare all’autore e alla lingua originale: gli editori francesi tradussero 
i dodici libri di Amadís de Gaula e poi continuarono a pubblicare la serie, 
con la conseguenza che in Francia il ciclo arrivò a comprendere venticin-
que volumi, a cui si aggiunsero altre tre continuazioni in lingua tedesca 
(Neri, 2026). 

Intendiamo pubblicare anche gli altri supplementi alla serie spagnola 
di Amadis e lo stesso si farà per la serie di Palmerino, cominciando dal primo 
libro originale di Roseo, il Flortir20. Tutte queste opere potranno essere 
sistemate sullo scaffale della Biblioteca digitale, che non ha limiti di spazio 
né problemi di peso. Grazie alla capacità dei server del Dipartimento, che 
garantiranno la sopravvivenza di tutto il portale di Mapping Chivalry per 
alcuni anni, lo scaffale potrà contenere molti altri libri e si potranno creare 
altre risorse e strumenti nel tempo. 

 

 
20 Il Flortir sarà il primo dei romanzi pubblicati nel contesto del progetto di ricerca PRIN 2022 diretto 

da Federica Zoppi; spaNice: Spanish Cultural Models in Early Modern Venice (the development and circulation of 
Spanish literature and language in 16th-17th century Italy (202297ATKC). Federica Zoppi è anche responsabile 

dell’unità di ricerca dell’Università di Verona per il Progetto PRIN PNRR The digital catalogue of Spanish 
epic chivalric poems of the 16th and 17th centuries: texts, paratexts and socio-literary networks (an interdisciplicary 

approach) (P2022HCHFR). 
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Le Digital Humanities nella ricerca filologica 
 

Vorrei qui spezzare una lancia in favore delle Digital Humanities, che 
non solo offrono notevoli possibilità per la ricerca e la divulgazione, ma 
costringono gli studiosi a riordinare le informazioni con rigore e a forma-
lizzarle in modo corretto e univoco in dati e metadati, secondo standards 
condivisi a livello internazionale. Fin dalla gestazione del primo sito web 
nel 2013, i ricercatori del Progetto Mambrino si sono resi conto che caricare 
i dati in rete permetteva di essere immediatamente visibili in tutto il mondo 
e avere quindi dei riscontri, intessere dei rapporti, a volte ricevere dei sug-
gerimenti preziosi che, per esempio, ci hanno rivelato l’esistenza di esem-
plari sconosciuti in biblioteche non ancora esplorate (Neri, 2010, 2017, 
Crescini, 2020). Inoltre, l’attenzione a mantenere il sito aggiornato e com-
prensibile obbligava a un continuo lavoro di riordino e verifica dei dati, 
pur nella consapevolezza che il lavoro non avrebbe mai potuto conside-
rarsi compiuto; infine, permetteva di possedere un vasto archivio pronta-
mente consultabile anche dagli stessi membri del gruppo. Insomma, 
mantenere un database digitale è un servizio che si rivolge all’esterno, ma 
anche all’interno del progetto. L’impegno gravoso di mantenere il sito co-
stantemente aggiornato, che deve molto alla acribia e costanza di Stefano 
Neri, è ricompensato e comporta dei vantaggi: conferisce alla ricerca un 
respiro e una sicurezza superiori al supporto cartaceo.  

Il finanziamento al PRIN Mapping Chivalry ha permesso di contrattare 
l’azienda informatica Net7 di Pisa, che è stata in grado di realizzare il por-
tale che il Progetto Mambrino aveva immaginato. Infatti, i nessi che la mac-
china riesce a creare non sono altro che i nessi che l’intuizione suggeriva 
come possibili e utili alla ricerca; il dialogo tra i ricercatori e gli informatici 
non ha fatto altro che renderli espliciti. Grazie alla dimestichezza di Ste-
fano Bazzaco con l’informatica e con i programmi di riconoscimento dei 
caratteri, l’uso della piattaforma Transkribus ha consentito di adottare un 
metodo di trascrizione semiautomatica collaborativa che semplifica il la-
voro: dà soddisfazione vedere come, in un ambiente digitale, le innova-
zioni del machine learning sono state usate in modo sistematico e proficuo e 
constatare che le ambizioni possano divenire realtà. La tecnologia non so-
stituisce il lavoro umano ma, come è sempre stato, ne riduce i tempi e la 
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fatica. Sono gli studiosi che devono operare le scelte che permettono di 
dare istruzioni univoche al programma; quindi, è necessario il tempo di 
immaginare, meditare, capire, discutere e accordarsi per giungere alle scelte 
migliori. È necessaria una doppia competenza, umanistica e informatica, e 
una notevole pazienza e capacità di dialogo. Questo è il tempo umano 
necessario perché la macchina proceda, poi, in modo spedito e utile.  

In conclusione, pubblicare le opere del Progetto Mambrino in una Bi-
blioteca Digitale su un portale web è la soluzione più appropriata, perché 
permette di ottimizzare la ricerca su un corpus così vasto e di ridurre i costi 
di pubblicazione. Permette inoltre di integrare più edizioni digitali di ro-
manzi in un unico spazio di consultazione, in modo che un’interrogazione 
trasversale e incrociata possa rivelare immediatamente continuità o diffe-
renze e individuare ricorrenze di personaggi, luoghi e avventure all’interno 
dell’intero mondo narrativo. Infine, nel web si gode il vantaggio di pubbli-
care libri facilmente accessibili alla comunità internazionale a una velocità 
che fino a poco tempo fa era inimmaginabile. 

Con i successivi progressi, lo iato tra i desideri e la realtà si riduce, 
ma resta anche incolmabile, perché nuovi obiettivi, prima impensati, ap-
paiono raggiungibili. Insomma, il Progetto Mambrino resta un progetto di 
ricerca di lunga durata e, in prospettiva, i ricercatori più giovani creeranno 
altre interazioni e collaborazioni. 
 
 
Epilogo  
 

In conclusione, vorrei accennare a una riflessione sull’utilità scienti-
fica dello studio dei romanzi cavallereschi spagnoli che, in un contesto 
euristico ampio, possono contribuire allo studio diacronico delle forme e 
delle tecniche narrative del romanzo e al dibattito sulla natura e sullo sta-
tuto della finzione (Bognolo, 2023b).  

Credo che sia indispensabile inquadrare la ricerca in una cornice di 
senso più vasta, che riguarda un campo di studi letterari più aperto e glo-
bale della sola ispanistica, e questo su due fronti: lo studio della narrativa 
e lo studio della finzione. Narrativa e finzione, pur spesso accomunate, 
non sono la stessa cosa. I romanzi cavallereschi si sono sviluppati in un 
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momento storico in cui tra questi due concetti avveniva una saldatura, e 
hanno rappresentato la narrativa di finzione per eccellenza, fonte di entu-
siasmi e soggetta ad anatemi. Come allora, anche oggi, la narrativa e la 
finzione sono divenuti un campo di battaglia teorico e ideologico nella 
discussione scientifica internazionale (Lavocat, 2021). La nostra ricerca 
può contribuire ad affrontare due questioni attualissime: riprendendo il 
filo della narratologia classica, può indagare i contenuti, le strutture e le 
tecniche narrative che si crearono ben prima del cosiddetto «romanzo mo-
derno»21; allo stesso tempo, puo riflettere sulle forme assunte dai romanzi 
premoderni in quanto universi di finzione, in grado di porre problemi sul 
rapporto tra il vero e il falso prima dell’avvento del realismo del dicianno-
vesimo secolo.  

Da un lato, negli studi sulla narrativa, è cruciale elaborare una teoria 
che renda conto di narrazioni esistenti lungo una durata maggiore rispetto 
al breve periodo della grande letteratura realista occidentale, senza cioè 
pretendere di adattare Cervantes, né tanto meno i libri di cavalleria, a letto 
di Procuste ottocentesco. Per un corpus che offre una campionatura straor-
dinaria finora trascurata come i libros de caballerías, è necessario postulare 
una poetica discontinua e diversa da quella moderna. Per una visione ri-
gorosa del romanzo, in senso morfologico e storico, si deve studiare seria-
mente il paradigma che precede la formazione del romanzo realista, assai 
distante dalla pretesa classicista di verosimiglianza aristotelica e dalle con-
venzioni che ne sono derivate, che per tanto tempo la critica ha privile-
giato, arrivando a farcele sentire come naturali, al culmine di un processo 
teleologico di dubbia fondatezza.   

 
21 La narratologia classica indagava le convenzioni delle tecniche narrative, del punto di vista, della voce 

(Bremond, Todorov, Genette) nonché delle strutture del racconto come archetipo di lunga durata, data 
l’indubbia continuità tra le narrazioni folcloriche, il romance e il romanzo popolare (Propp, Frye). Sebbene 

la posizione dello scrittore e del pubblico mutino nei diversi contesti storico-culturali, alcune strutture 
narrative permangono inalterate, tanto che le troviamo ancora alla base delle sceneggiature di base di 

Hollywood (Vogler, 2010). Interessano inoltre i meccanismi della trama (Brooks, 1995), della suspense 
(Calabrese, 2016), le trappole al lettore fatte di dilazioni e accelerazioni, interruzioni e riprese, fino a 

comprendere i fenomeni della serialità (Meneghelli, 2018 e Gutiérrez Trápaga, 2017). 
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Nell’altro senso, si possono studiare i romanzi cavallereschi di questa 
tradizione in quanto universi di finzione, «finzione pura»22. Su presupposti 
scientifici diversi dalla narratologia classica, un orizzonte di ricerca recente 
è stato aperto dalla teoria dei mondi possibili, dove al concetto di plot si 
sostituisce quello di world. Proprio da questo punto di vista, il personaggio 
di don Chisciotte interpreta perfettamente il rapporto di empatia e di iden-
tificazione tra lettore e personaggio, teorizzato oggi, alla luce degli studi 
sulla realtà virtuale, sui metaversi e sui videogiochi, con il concetto di im-
mersione (Meneghelli, 2013, 196, Lavocat, 2021)23. Gli studi sui libri di 
cavalleria intercettano insomma sia gli interessi della narratologia di vec-
chio stampo, sia quelli del cognitivismo di ultima generazione. Entrambi 
questi paradigmi esplicativi pongono domande a cui gli studi sui romanzi 
cavallereschi possono offrire una palestra di esercitazione e una risposta.   

Già nel XVI e XVII secolo, il successo dei libros de caballerías metteva 
sul tappeto problemi di ordine narratologico e ontologico, con le ricadute 
ideologiche e sociali che la democratizzazione della lettura generava. Pro-
prio sulla scorta della sua esperienza di lettore cavalleresco, Cervantes è 
riuscito a porre la questione dei mondi immaginari d’amore e d’avventura, 
e della loro somiglianza o diversità da quelli reali (la semantica dei mondi 
possibili: Meneghelli, 2013) e ha reso evidente il paradosso dell’infrazione 
e della rottura dei limiti tra i due mondi. Ciò che Cervantes ha messo in 
discussione con gli svarioni di don Chisciotte è proprio la frontiera tra 
fatto e finzione (Lavocat, 2021, Castellana, 2021) sia oltrepassandola, sia 
irridendola, ma anche, al contrario, mettendola in risalto con tutti i suoi 
giochi metafinzionali, a partire dalla sfilza di narratori inattendibili. In-
somma, ripensato oggi, Cervantes non solo imita e parodizza le macro e 
microstrutture dei libri di cavalleria, ma solleva anche problemi sui mondi 

 
22 Si tratta della definizione di Mario Vargas Llosa ripresa da Rico (1990). Il realismo magico americano 

ha certamente un debito con i libros de caballerías, considerati come precursori dello straniamento indotto 
dal real maravilloso latino-americano (Gabriel García Márquez, Cien años de soledad, 1967).  
23  Le teorie cognitiviste indagano i fenomeni della simulazione, dell’immersione, dell’empatia. La no-
zione di immersione è stata introdotta da Herman (Calabrese, 2012). Potrebbero essere indagate con 

approcci contemporanei alcune questioni lungamente dibattute dagli studiosi dei libri di cavalleria, sia 
riguardo all’aspetto edonistico della letteratura d’evasione e del nuovo mercato del libro stampato, sia 

alle preoccupazioni di moralisti e censori: insomma la sindrome di don Chisciotte.  
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di finzione simili a quelli posti recentemente da film come Matrix24. 
Quindi, come sostiene Lavocat, interrogare la finzione a partire da un cor-
pus medievale o rinascimentale presenta un grandissimo interesse euristico 
(Lavocat, 2021, 20-24). 

Infine, approfondire lo studio dei romanzi cavallereschi spagnoli 
(nonché italiani ed europei) può contribuire ad allargare il campo degli 
studi sul romanzo e, in particolare, può arricchire il corpus delle famiglie di 
forme romanzesche su cui Franco Moretti ha fondato le sue importanti 
indagini sperimentali di morfologia storica. L’archivio su cui il suo labora-
torio ha lavorato è limitato, per lo più anglofono e moderno, datato a par-
tire dal XVIII secolo (Moretti, 2005, 2019, 2020, 2022)25. Invece, come 
mostra anche Guido Mazzoni nel suo notevole saggio su Teoria del romanzo 
(2011), il romanzo spagnolo ha avuto un ruolo tutt’altro che minore nel 
momento dell’ascesa del romanzo europeo fin dal XVI e XVII secolo, ben 
prima delle date usualmente considerate dagli storici del genere romanze-
sco. Delle due soglie temporali segnalate da Mazzoni (2011, 73-106) ci in-
teressa la prima, quella del 1550, quando, sull’onda della diffusione delle 
traduzioni indotta dalla invenzione di Gutenberg, si affaccia alla modernità 
il primo corpus romanzesco, costituito da intere famiglie di romanzi, come 
il romanzo cavalleresco-cortese, il romanzo greco, il romanzo pastorale, il 
romanzo epistolare sentimentale, il romanzo picaresco e la novella rinasci-
mentale; e ci interessa, in negativo, la seconda, quella del 1670, quando la 
Lettre sur l’origine des romans di Daniel Huet affossa il romance barocco e inau-
gura l’epoca della nouvelle della vita privata. Questi cambiamenti storici por-
teranno nel XIX secolo alla dicotomia tra romance (storie avventurose e 
improbabili di amori e avventure di personaggi eccezionali) e novel (storie 
di vita ordinaria e di passioni di persone comuni) (Mazzoni, 2011, 97-106). 

 
24 Basta ricordare i problemi posti dalla figura del narratore onnisciente, il continuo uso della metalessi 

e della metanarratività, l’evidente inconsistenza e trasgressività della temporalità del romanzo, e soprat-
tutto la lunga, variabile e paradossale catena di istanze narrative che danno vita al mondo narrato con la 

‘voce’ e lo illuminano con lo ‘sguardo’.  Sui mondi possibili nel Don Chisciotte si veda Segre (2006) e si 
confronti l’analoga nozione di regioni dell’immaginazione di Martínez Bonati (1995). Sul fatto che molti 

di questi problemi fossero già tematizzati nei libri di cavalleria stanno insistendo Marín Pina (2011) e 
Gutiérrez Trápaga (2017).   
25 Si vedano anche i saggi raccolti in Critica sperimentale 2021.  
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Franco Moretti ha cercato di visualizzare attraverso grafici, carte e 
alberi, «quanto sia sterminato e anche in gran parte inesplorato il campo 
letterario» (2005, 5). Nonostante i limiti metodologici più tardi riconosciuti 
e i ripensamenti davanti agli esiti poco lusinghieri di certa ricerca sulle di-
gital humanities (Moretti, 2019), la sua ambizione è legittima: guardare la 
letteratura come sistema piuttosto che come canone fa emergere una storia 
letteraria più sorprendente e più ricca, dove cadono le barriere tra alto e 
basso, tra capolavoro e archivio, tra best seller perduti e opere eccellenti 
ormai considerate classici irrinunciabili.  

Pubblicare e mettere in rete il corpus spagnolo e i romanzi italiani che 
ne derivano contribuisce ad andare oltre a quell’1% dei romanzi che com-
pongono il canone e ad intravedere un campo letterario più vasto nel suo 
complesso26. Non si potrà mai arrivare a un quadro completo, che coinci-
derebbe con la folle mappa dell’impero di borgesiana memoria, ma si potrà 
arricchire l’idea che abbiamo del campo letterario e rendere più adeguato 
l’archivio digitalizzato che possediamo. Finché il vasto corpus dei romanzi 
cavallereschi spagnoli non sarà disponibile in rete alla pari del corpus in lin-
gua inglese, il campione scelto sarà sempre parziale, e al «cespuglio» del 
sistema-romanzo mancherà un ramo fondamentale. Il 99% sommerso, di 
cui parla Moretti, comprende ben di più del romanzo anglofono. Gli ispa-
nisti possono dare una mano affinché, con parole sue, questo campo let-
terario, di cui ben poco ancora sappiamo, ci impartisca la sua «doppia 
lezione, di umiltà ed euforia per quanto resta ancora da fare (moltissimo)» 
(Moretti, 2005, 5). 

 
§ 
 

 

 
26 Nel capitolo Reconstructing the literary field che fa da interessante introduzione metodologica al suo libro, 
Margaret Cohen chiama questo insieme «quel grande non-letto» («the great unread», 1999, 23). Anche 

Cohen (1999, 6) auspica la costituzione di un archivio che tenga memoria dei generi dimenticati, con 
riferimento a Moretti: «The books we now remember are only a fraction of the literary past, as Franco 

Moretti observes in recent important work on how the literary archive might provide crucial raw mate-
rial for the renewal of literary history». Sulla scarsa considerazione del romanzo spagnolo medievale è 

sempre fondamentale il saggio di Deyermond (1975). Anche per i generi letterari si tratta comunque di 
una questione di egemonia. Sulle differenze nei sistemi letterari spagnolo e italiano dell’epoca, che de-

terminano la diversità di ricezione e di scambio letterario, si veda Bognolo (2017c).  
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